
  

[image: ]







  








GLI ARABI



L’arte e le invasioni in
Europa



Autori Vari



































Zeus Editori - Prima edizione
digitale 2015 a cura di David De Angelis




  
Indice

Gli
Arabi e l'Islam

Il
Mediterraneo alla vigilia dell'Islam

L'Islam
vincente e il califfato di Damasco

La
conquista del Maghrib

Il
Maghrib in epoca abbaside

L'arte
nella civiltà dell'Islam

L'architettura
religiosa in Spagna

Case e
palazzi

Castelli
e fortezze

I
Bagni

L'epigrafia

La
ceramica

Stucchi
e rilievi

Articoli
religiosi

I
gioielli

I
metalli

Ricami e
tappeti

Vetri e
cristalli

Avori ed
ornamenti

Oggetti
domestici

Legni

I
tessuti




  
Gli Arabi e
l'Islam





Lunga, monotona e oscura è la
preistoria di questo popolo nella patria penisola prima che la
religione unificatrice di Maometto lo immettesse con stupefacente
dinamica sulla così vasta scena della sua diaspora.

Nel periodo anteislamico, che i
Musulmani chiamarono poi della Giahiliyya (ignoranza religiosa, o
barbarie), gli Arabi nomadi svolsero una parte marginale, di
ausiliari e mobili fiancheggiatori e incursori, fra le potenze che
si succedettero e fronteggiarono nell'Asia Anteriore, dagli Assiri
ai Seleucidi, ai Romani, ai Bizantini ed ai Persiani. Stabili
insediamenti e formazioni statali si ebbero bensì a nord e a
sud della Penisola, col regno dei Nabatei e dei Palmireni, entrambi
domati da Roma, e con i regni sedentari del Sudarabia (l'Arabia
felix o Yemen), fiorenti di una progredita agricoltura e del
commercio delle spezie. Ma nel cuore della Penisola prevalse ab
antico il nomadismo, via via riallargatosi nei primi secoli
dell'era volgare, e il connesso frazionamento tribalizio. Salvo il
centro religioso della Mecca e l'insediamento urbano di Yathrib (la
futura Medina), gli Arabi vivevano la grama e dura vita beduina, a
economia pastorale; in un pulviscolo di gruppi e sottogruppi
tribali in lotta fra loro e con la natura inclemente, contendendosi
i magri pascoli, i pozzi, il bestiame. Avversi e incapaci nella
loro gran maggioranza a ogni formazione sociale che trascendesse il
vincolo genealogico della tribù, essi conobbero pure ai
margini del deserto degli embrioni di staterelli cuscinetto (i
Ghassànidi sul limes di Siria, i Làkhmidi sull'Eufrate),
vassalli rispettivamente di Bisanzio e della Persia sasanide. Qui
la pura vita beduina si temperò e affinò in contatto con
superiori civiltà; ma ovunque altrove essa rimase in uno
stadio primitivo, socioeconomico e spirituale, su cui spicca, in
mal perseguibile genesi e sviluppo, il culto della poesia, che ben
fu detta l'archivio dei fasti degli Arabi, il riflesso delle loro
passioni e, contese, il legato del paganesimo arabo alla
civiltà araba avvenire.



L'aspetto religioso di tale
società primitiva era un elementare polidemonismo, con una
folla di idoli, dal culto spesso limitato a singole tribù, le
cui immagini si ritrovavano all'interno della Kaba meccana. Non del
tutto assente, ma vaga e sfuggente, la nozione di una superiore
divinità, un Allàh o Iddio per eccellenza, restando
affatto incerto il suo rapporto col mondo e con l'uomo. Semplice e
sporadico il culto, ristretto a sacrifici e oracoli divinatori.
Elemento comune e affratellante, il pellegrinaggio annuo alla
Mecca, ove si venerava incastrato nella Kaba l'aerolito della
Pietra nera, e tre divinità femminili, Allàt, Manàt
e aluzza, erano oggetto della pietà cittadina e
dell'occasionale omaggio dei pellegrini beduini. Nell'assenza di
ogni precisa fede in una sopravvivenza oltreterrena, questa vita
religiosa dell'Arabia pagana si esauriva in tali semplici riti, e
si risolveva in un rozzo umanesimo materialista; mentre di fronte a
esso si ergevano i rappresentanti delle due grandi fedi
monoteistiche, Giudaismo e Cristianesimo, entrambe presenti
nell'Arabia preislamica, sia nei piccoli centri cittadini sia in
singole tribù del deserto. Al di fuori di entrambe, ma quasi
anticipazione di quel che sarà poi l'Islam, spiccano nella
tradizione araba le figure di singoli uomini religiosi, i
cosiddetti hanif, in cui si esprimeva l'esigenza monoteistica ancor
al di qua di ogni teologica formulazione.

Tra questo popolo povero e
guerriero, socialmente diviso e discorde, e religiosamente tiepido
o addirittura indifferente, emerge al principio del VII secolo la
figura e l'opera del suo Profeta, il meccano Muhammad, un nome che
in bocca occidentale diventò Maometto. Non è nostro
compito qui rintracciare le tappe di quella vita: l'albeggiare in
lui del concetto dominante di un unico Dio, creatore e signore
dell'universo, e suo giudice nel supremo Giudizio; la lunga tenace
lotta per proporre ed imporre dapprima ai suoi concittadini
meccani, poi agli Arabi tutti del Higiàz e dell'intera
Penisola, questo nuovo credo, manifestato nella rivelazione
coranica; la passione della vigilia, la migrazione a Medina (622,
inizio dell'era musulmana), la trasformazione da semplice banditore
religioso in capo di una comunità e di uno Stato, cementato
dalla nuova fede dell'Islam; la finale vittoria di questo e del suo
Profeta contro il riluttante paganesimo meccano e beduino; il
trionfale ritorno di Maometto in patria, la purificazione della
Kaba dal culto idolatrico e la solenne commutazione del rito pagano
nel pellegrinaggio musulmano, ancor oggi massima manifestazione
unitaria di quella fede. Ricordiamo solo che il trionfo di Maometto
alla Mecca è del 630, e che soli due anni dopo, nel 632, la
morte a Medina suggellava quella straordinaria carriera, di
rivelatore e codificatore di un nuovo verbo al suo popolo tutto, e,
contro ogni iniziale previsione, a tanta altra parte
dell'umanità.

Ricordiamo qui brevemente l'essenza
dell'Islam, quale è riassunta nella lapidaria formula della
shahada, o professione di fede: "non c'è altro dio che
Allàh, Muhammad è l'Inviato di Allàh". Ripudio del
politeismo pagano e affermazione di un monoteismo rigidissimo,
respingente ogni concetto di filiazione divina (Cristianesimo), e
insieme riconoscimento del Profeta arabo come trasmissore per
divino mandato di tale verità suprema.
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Il suo Libro sacro, il Corano,
diretta e letterale parola di Dio, di insuperabile bellezza ed
efficacia. Semplici gli obblighi principali del culto, costituenti,
con la citata shahada in testa, i cinque "pilastri" della nuova
fede: la quintuplice preghiera canonica quotidiana, complesso di
formule e gesti di adorazione secondo un rigido rituale, presto
divenuto familiarissimo a ogni credente; l'elemosina legale, da
erogarsi su determinati cespiti e per determinati fini
assistenziali e fiscali; il digiuno del mese sacro di ramadàn,
con astensione totale da cibo, bevanda, fumo, rapporti sessuali
dall'alba al tramonto; il pellegrinaggio infine, nel mese a
ciò dedicato, a quel santuario arabo antichissimo della Mecca,
la Kaba, che Maometto genialmente "islamizzò" incorporandolo
nella sua fede. Fratelli nella fede tutti i credenti, sostituendosi
il vincolo religioso a ogni altro legame genealogico e tribalizio,
che aveva fino allora governato la vita associata del popolo arabo.
Quanto alla posizione del Profeta stesso in tale nuova società
o comunità, essa passò da quella iniziale di banditore
del nuovo credo all'altra, ben più complessa e autorevole, di
capo di stato e modello dei credenti, dettante legge non solo con
la rivelazione divina, ma con i suoi propri detti e comportamenti,
espressi e tramandati in innumerevoli brevi "loghia", la cui
raccolta, classificazione e cernita doveva costituire per secoli
una delle maggiori attività intellettuali della comunità
musulmana. La dignità di eletto profeta (con alcune connesse
prerogative, specie nel campo matrimoniale) non oscurò mai in
Maometto la coscienza e proclamazione della propria umanità,
entro limiti che solo una più tarda venerazione dei suoi
fedeli tese a superare: e il costante confronto e richiamo all'Uno,
al trascendente signore assoluto dell'universo, rimase per tutta la
storia dell'Islam il filo conduttore della sua evoluzione. Il
rifiuto radicale del politeismo patrio si ampliò e
approfondì nella contrapposizione dell'Islam alle altre due
fedi monoteistiche da cui era esso stesso rampollato, ma che furono
entrambe da esso giudicate inadeguate e corrotte: il Giudaismo come
fede esclusivista di un piccolo popolo, dalle alterate Scritture,
il Cristianesimo come defezione, con la sua dottrina trinitaria,
dall'assoluto monoteismo abramico che solo l'Islam di Muhammad
ritenne di aver restaurato.

Questa presa di posizione della
nuova fede araba verso le sue precedenti e progenitrici (ai cui
seguaci fu però riconosciuto uno status di tollerato culto,
come "Gente del Libro" dotata cioè di sacra Scrittura, di
fronte al paganesimo totalmente bandito) è legata al problema
del particolarismo o universalismo islamico, con qualche analogia
con lo sviluppo e la diffusione del Cristianesimo. È indubbio
che Muhammad sentì inizialmente il suo verbo come destinato
alla sua gente, in via via allargata cerchia dalla sua propria
città natale al circostante Higiàz, e infine all'intera
Penisola, sede del popolo arabo nella sua ancor limitata
diffusione. Tale visione "nazionale" dell'Islam deve probabilmente
trascendere i confini d'Arabia al tempo in cui era ancor in vita il
Profeta stesso, nella cui predicazione e azione è dato
constatare un allargamento d'orizzonte, come provano le sue missive
e ambascerie ai sovrani vicini d'Arabia, di Bisanzio, di Persia,
d'Abissinia, e le ultime scorrerie e spedizioni militari da
Maometto stesso organizzate o progettate, soprattutto verso i
confini dell'impero bizantino. Alla fine della sua carriera e della
vita, egli, par bene, non si accontentava più di lasciare al
solo popolo arabo la sua fede vittoriosa (come con solenni parole
proclama Allàh nella forse ultima rivelazione coranica: "mi
son compiaciuto di dare a voi come religione l'Islam"), ma volgeva
già lo sguardo oltre il patrio deserto, ad altre terre ed
imperi, a fedi straniere, cui sostituire la fede araba da lui
proclamata. In altre parole, l'universalismo dell'Islam, anche se
non in esplicita formulazione, è già in germe nella fase
finale dell'opera di Maometto, una volta questa definitivamente
affermata nella Penisola. I primi successori e luogotenenti del
Profeta, i Califfi, non fecero che esplicitare quella già
profilata tendenza all'universalismo, avviando le conquiste come
ampliamento del giovane Stato arabo, e insieme propagazione della
sua fede. La motivazione delle conquiste che danno con lucida
franchezza gli storici arabi è racchiusa nel binomio preda e
guerra santa, che mostra da un lato il dispiegarsi in dilatati
orizzonti del vecchio impulso beduino di bottino e rapina,
dall'altro lo sviluppo su un piano internazionale di quel dovere
del gihàd (lotta o sforzo, cioè attacco a mano armata),
inculcato dal Corano per la difesa e offesa della comunità
musulmana contro i suoi nemici: i Meccani e gli altri Arabi pagani
dapprima, e poi Stati e popoli fuori d'Arabia con cui il giovane
Stato teocratico venne a contatto. Questo gihàd o guerra
santa, senza essere incluso tra i ricordati pilastri della fede, ne
fu ugualmente uno dei primari moventi cui fu dovuta per secoli la
dinamica espansionistica dell'Islam. A tredici secoli di distanza
dalle sue origini meccane, esso caratterizza ancor oggi le lotte
d'indipendenza di popoli musulmani (con i loro mugiahidìn o
combattenti del gihàd) contro l'invadenza e l'oppressione di
potenze straniere.

Il giovane Islam arabo, appena
scomparso il Profeta, sciamò dunque in guerra oltre i confini
della sua Penisola. Una parte di tale diaspora conquistatrice si
diresse verso, quella verso l'Occidente mediterraneo, ma non va
dimenticata anche l'opposta direzione, ad Oriente, che in meno di
un secolo portò gli Arabi non meno lontano dal loro punto di
partenza, fino all'Asia Centrale e quasi ai confini della Cina. In
tale arco immenso, dal Turkestàn cinese all'Oceano Atlantico,
si diffuse quel popolo fino allora racchiuso nei deserti della
Penisola: esso, o piuttosto quella parte di esso che migrò,
combatté e si insediò nelle terre conquistate (tutto
sommato, inizialmente, qualche centinaio di migliaia d'uomini, fra
combattenti e relative famiglie) portava con sé la sua lingua,
le tradizioni e divisioni patrie raffrenate, ma non mai del tutto
soppiantate dall'Islam, e, più prezioso e fecondo bene, questa
sua nuova fede, che rivelò subito una singolarissima
capacità di attrazione e proselitismo. L'immagine corrente
della diffusione dell'Islam con la spada è del tutto inesatta,
e insufficiente a spiegare la rapidità con cui lo accolsero
genti di diversa origine etnica, di diverse fedi, culture e
civiltà. Abbiamo già detto che a quante di esse erano
genti del Libro, cioè in possesso di una propria sacra
Scrittura (Ebrei, Cristiani e Zoroastriani), i vincitori
sull'esempio del Profeta concessero libertà di culto e
protezione, contro il pagamento di un tributo. Il liberarsi da
quest'obbligo e dalla subordinata posizione di protetti, entrando
nella egualitaria comunità dei vincitori, fu certo uno dei
principali incentivi alle conversioni, che nel corso di un paio di
secoli crearono una maggioranza di Musulmani (vecchi e nuovi) in
paesi di originario fondo etnico non arabo (Persia, Iraq, Siria,
Palestina, Egitto, Nordafrica e Spagna), ma su cui Arabismo e
Islamismo connessi gettarono profonde e quasi ovunque inestirpabili
radici (solo la Persia recepì a fondo l'Islam, ma lo
combinò con la sua lingua e tradizione nazionale, e la Spagna
finì col rigetto, dopo una lotta secolare, di Arabi e Islam
insieme). Sulla metà dell'VIII secolo, mentre al vertice
dell'impero islamico gli Abbàsidi si sostituivano
violentemente agli Omàyyadi come Califfi, l'etnia araba aveva
raggiunto da Oriente a Occidente la sua massima diffusione, cui
poco poterono aggiungere, territorialmente, le sue ulteriori
conquiste e scorrerie mediterranee (Sicilia, Francia, Italia),
mentre un vastissimo campo restava aperto, per secoli, ai contatti
e incroci culturali.
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Giacché a questo punto ci
conduce, sulle premesse ora esposte, la considerazione della
vicenda araba, o se più piace arabo-islamica, in tutta la
immensa area sopra delimitata. Se alla diaspora araba guardiamo non
più con gli occhi dei suoi protagonisti, gli Arabi stessi e i
loro storici, giuristi, scienziati, poeti, che vi esaltarono la
irresistibile forza d'espansione della loro fede, se ascoltiamo le
opposte testimonianze dei loro avversari, essenzialmente la
Cristianità greca e latina che in parte subì e si
piegò alla invasione, in parte vi resistette e la
fronteggiò tenacemente, vedremo questi "Saraceni" (come il
nostro Alto Medioevo chiamò gli Arabi e in genere i Musulmani)
sentiti come un flagello di Dio, invasori e predoni, distruttori e
profanatori d'ogni valore religioso, sociale e civile. È
"l'abominio della desolazione" con cui il patriarca di Gerusalemme
Sofronio qualificò biblicamente la presenza araba nella
Città santa, sono le sempre ricorrenti deprecazioni dei
cronisti bizantini, franchi, italiani nel registrare le scorrerie e
conquiste arabo-musulmane in terra cristiana. La prima ondata
dell'offensiva araba, vuoi destinata a stabile insediamento vuoi a
fuggevole scorreria, fu sempre (né poteva essere altrimenti)
di violenza devastatrice. La spada ebbe realmente una funzione
primaria, se non nelle conversioni, nell'assoggettamento dei popoli
e degli Stati che l'invasione araba colpì; e tale rimase
ovunque gli Arabi si sentirono, secondo la loro distinzione
giuridico-religiosa, in "sede di guerra", perseguendo nella lotta
il citato duplice obiettivo del bottino e del gihàd. Ma dove
la "sede di guerra" si mutò per consolidata conquista in
"terra d'Islam", cioè in terra di pacifico dominio musulmano,
alla dinamica dell'aggressione sottentrò il fecondo sviluppo
della loro fede, civiltà e cultura, allo scontro delle anni
l'incontro e la fecondazione delle culture. Il Saraceno predone si
mutò nell'emiro magnanimo e magnifico, nel dotto, nel poeta,
nell'artigiano ed artista. L'ambivalenza della intrusione o
sovrapposizione arabo-islamica fuori d'Arabia si rivela intera in
questo contrasto.

Se il Corano fosse stato l'unico
viatico del progrediente Islam, e i suoi credenti fossero rimasti
gli unici attori della nuova storia, cesserebbe qui ogni discorso
essendo il Libro di Dio sufficiente a ogni loro intellettuale e
spirituale bisogno (è la leggendaria motivazione attribuita al
Califfo Omar per la pretesa distruzione della Biblioteca di
Alessandria). Ma per quella che noi possiamo chiamare all'araba un'
"astuzia di Allàh", o cristianamente e storicisticamente un
gioco della Provvidenza, l'autorità del Libro sacro, pur somma
istanza per i credenti, non impedì loro di aprirsi alle
culture dei popoli soggetti, di accogliere accanto alla loro
propria vetusta ma povera tradizione nazionale quelle tanto
più ricche di altre superiori culture, con cui la loro
diaspora li mise a contatto. Da tale disponibilità e da tali
contatti nacque la composita civiltà arabo-islamica, fiorita
nell'Alto medioevo d'Oriente, ma che gettò i benefici suoi
raggi anche nel conquistato Occidente cristiano.

Portarono gli Arabi, in questo pool
culturale, oltre alla profonda esperienza religiosa della loro fede
(la terza religione "abramica", fondata dal Profeta), l'unico
durevole frutto della loro modesta vita spirituale in età
preislamica, la poesia; così profondamente radicata, questa,
nella psiche araba, da continuarsi praticamente immutata in
età islamica, nelle forme e sui temi resi canonici nel periodo
pagano. Al culto, lo studio, la raccolta della poesia nazionale la
civiltà arabo-islamica diede amplissimo posto, sia come valore
in sé sia in servigio delle esegesi del Libro sacro, il
Corano, composto in una lingua sostanzialmente uguale a quella
della koiné poetica, superiore a ogni peculiarità
dialettale. E in servigio insieme della filologia e dell'esegesi
sacra si sviluppò quale scienza nazionale araba la grammatica,
costruita e coltivata a fondo, ad opera di Arabi e non Arabi di
sangue, come il persiano Sibawaih. Giacché occorre tener
presente che il vero denominatore comune della cultura e
civiltà arabo-islamica nella sua età classica non fu
etnico ma linguistico e culturale, onde Arabi si sentirono, per la
lingua usata e l'adesione all'Arabismo (contrastata, ma in arabo,
dal movimento nazionalistico della Shu'ubiyya), musulmani allogeni,
iranici o siri o turchi di origine, ma dall'islam parificati e
assimilati nella lingua e nella cultura all'inizialmente egemone
popolo arabo. Tale ad esempio fu il grande Biruni, il maggior
scienziato del Medioevo islamico, tali i filosofi al-Farabi e
Avicenna, e tutta una pleiade di letterati, giuristi, scienziati,
che scrissero in lingua araba, attestando insieme il primato
incontestabile di questa, e l'internazionalità rapidamente
affermatasi della fede islamica. "Arabo", in tale accezione,
equivale quindi ad "arabofono", ferma restando la fierezza con cui
si volle sottolineare la purezza anche etnica di taluni
rappresentanti di quella cultura comune, come il "filosofo degli
Arabi" al-Kindi, e nel Maghrib e in Spagna talune grandi figure di
pensatori arabi puri, un Averroè, un Ibn Tufail, un Ibn
Khaldùn.

Ma con questi filosofi, storici e
scienziati abbiamo già lasciato il terreno della tradizione
linguistico-letteraria araba, per passar nel campo ove questa si
incrociò, nel Medioevo musulmano, con i resti di altre grandi
civiltà straniere. È qui che avvenne il fecondo incontro
fra l'Arabismo e le antiche culture del Vicino Oriente, in primo
luogo la iranica e la ellenistica. La Persia capta conquistò a
sua volta il rozzo vincitore con la sua propria tradizione
culturale, in cui confluivano elementi puramente iranici e influssi
indiani. L'acquisizione al mondo arabo-islamico di tale patrimonio
culturale Indo-iranico, esprimentesi nella favolistica (Kalila e
Dimna), nella gnomica, nella narrativa (parti più antiche
delle Mille e una notte) costituisce uno dei più affascinanti
capitoli della civiltà musulmana d'Oriente. Nella mediazione
di geniali figure come Ibn al-Muqaffa', e d'altri sul suo esempio,
questo patrimonio culturale mediorientale pervase la cultura
arabo-islamica, e di qui fu ulteriormente mediato all'Occidente
musulmano, e da questo al cristianesimo europeo. Un'analoga
funzione mediatrice esercitò la cultura arabo-islamica fra
l'altra grande corrente dell'ellenismo (nella filosofia e nelle
scienze), e il mondo occidentale, in concorrenza ed integrazione
alla diretta mediazione bizantina. Il complesso di discipline che
gli Arabi chiamarono scienze degli Antichi contrapposte a quelle
della loro tradizione nazionale, comprende oltre alla filosofia la
matematica ed astronomia, la medicina, le scienze naturali: il
patrimonio insomma della eredità ellenistica (con esclusione
della poesia, l'eloquenza, la storiografia greca), che una
insaziata sete culturale, nei secoli VIII-X della nostra era, fece
travasare dal greco in arabo (di solito, attraverso intermediarie
versioni siriache), per ricevere in arabo ulteriore elaborazione.
Per questa via, la filosofia di Platone, Aristotele e Plotino, la
scienza di Ippocrate, Dioscoride e Galeno, penetrarono nella
cultura arabo-islamica, informarono l'opera di un Farabi e un
Avicenna, di un alKhuwarizmi e un ar-Razi, di un Biruni ad Oriente
e uno Zahrawi a Occidente, traversando da un capo all'altro il
Mediterraneo fino a esser recepite nella Spagna araba e rese da
essa al Medioevo latino.

Tale funzione mediatrice della
civiltà arabo-islamica (in cui ebbero gran parte anche i
cristiani d'Oriente, ma attraverso la lingua araba, secondo la
già accennata caratteristica dell'Arabismo) è certo ai
nostri occhi uno dei suoi più incontestabili titoli di gloria.
Ma sarebbe ingiusto negargliene anche altri suoi propri, originali,
creativi: tale, nel campo letterario, la splendida fioritura della
poesia, ben araba questa, che influenzò secondo discusse
teorie la poesia stessa romanza ai suoi inizi; e nel campo delle
arti figurative, nonostante la pesante ipoteca del rigorismo
aniconico gravante sull'arte islamica, il cospicuo contributo di
questa al patrimonio artistico dell'umanità.
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